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1. “La Ciociara” di Vittorio De Sica nella cornice del Neorealismo

“La Ciociara” di Vittorio De Sica è certamente una pellicola nella quale convergono in maniera

mirabile alcuni dei tratti più caratterizzanti del Neorealismo italiano, sebbene il 1960, data di

uscita del film, si collochi nella fase discendente di quel “movimento” che nei decenni precedenti

aveva conosciuto i suoi fasti più gloriosi.
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Anzitutto, si abbandonano i teatri di posa con l’intento di “sorprendere la realtà”, come titolava

un articolo di Leo Longanesi del 1936[1]. La natura irrompe nello schermo, ma, lungi dal restare

confinata nel ruolo di idilliaco e immobile sfondo della scena, diviene essa stessa personaggio,

tratteggiando un rapporto uomo-ambiente fatto di interazioni e scambi reciproci: come osservato

da Giuseppe De Santis, il paesaggio assume centralità non in quanto tale, ma per il rapporto

uomo-natura in cui si inserisce.

L’immaginario neorealista, poi, è segnato dalle macerie. Se nella cinematografia precedente

dominava l’iconografia delle rovine, testimonianza imponente di un passato glorioso, la guerra

crea macerie, che sono anche e soprattutto il simbolo di un disfacimento morale da cui il Paese è

chiamato a rialzarsi. La “decadenza” di “Germania Anno Zero” di Rossellini, con il disperato

vagare di Edmund tra le macerie di Berlino distrutta dai bombardamenti, rappresenta forse

l’insuperata traduzione in immagini che il Neorealismo si propone di raccontare o, meglio, di

“mostrare”.

Le storie neorealiste parlano del presente, attingendo però spesso alla letteratura del passato. Il

rapporto tra “La Ciociara” di Vittorio De Sica e quella di Alberto Moravia è certamente articolato

e complesso, ma il fatto che la trasposizione cinematografica sia affidata alla coppia Vittorio De

Sica-Cesare Zavattini colloca il film, ancora una volta, nell’Olimpo del cinema italiano impostosi

come modello alla scena internazionale.

Sempre restando nel solco arato dai rapporti tra cinema e letteratura, non può fare a meno di

osservarsi come la lingua rappresenti un altro dei tratti più caratterizzanti della poetica

neorealista: l’italiano “colto” delle istituzioni e del potere lascia il posto al dialetto, la “vera”

lingua parlata dai “poveri” personaggi chiamati a sfilare nella galleria neorealista.

Il cinema neorealista non è certo un cinema di evasione, impegnando piuttosto lo spettatore in

uno sforzo conoscitivo che non si dissolve nell’esito consolatorio dell’happy ending. Sebbene la

storia raccontata da “La Ciociara” sia anzitutto una storia “politica”, l’ideologia resta sullo sfondo:

il giudizio sulla guerra è filtrato dall’impatto che la stessa produce sulla vita  di Cesira e Rosetta,

lontane dalle logiche delle strategie militari e delle alleanze politiche. Il cinema neorealista non

intende di-mostrare, ma si limita a mostrare, a prendere atto, a constatare, con uno sguardo

descrittivo che, scevro il più possibile da pregiudizi, offre all’occhio dello spettatore la

rappresentazione della realtà, quasi si trattasse di un documentario.  

2. L’imbarazzo politico di fronte alle “marocchinate” e la rappresentazione della violenza

sessuale nel racconto cinematografico
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Malgrado la “sintesi neorealista” offerta da “La Ciociara”, la sua consacrazione a livello di critica

cinematografica non è stata né immediata né scontata.

L’elemento che più di ogni altro spiega la “cautela” da cui, almeno in qualche occasione, si è

trovata avvolta la pellicola di De Sica, è certamente rappresentato dall’imbarazzo storico-politico

suscitato dalle “marocchinate”. L’effettiva consistenza dell’atroce scia di violenza che ha segnato

l’avanzata dell’esercito della liberazione non è ancora del tutto nota o, almeno, non lo è al

“grande pubblico” formatosi sulle pagine racconto storiografico ufficiale. Le migliaia stupri,

commessi dai soldati marocchini con impareggiabile ferocia, rappresentano uno dei prezzi più

alti che il nostro Paese ha pagato come odioso balzello della liberazione, che solo il 1 aprile 1952,

durante una seduta notturna, risuona chiaramente nell’Aula della Camera dei Deputati

attraverso la relazione dell’onorevole Maria Maddalena Rossi (PCI)[2]: Pontecorvo, Pastena, San

Giorgio a Liri e molti altri centri nei territori tra Frosinone e Cassino rivelano una galleria di

violenza, morte e contagi lasciati lungo la strada dai “liberatori”.

Una sintesi efficace è offerta delle parole di Emiliano Ciotti, presidente dell’Associazione Vittime

delle Marocchinate.  

Nella seduta notturna della Camera del 7 aprile 1952 la deputata del PCI Maria Maddalena Rossi

denunciò che solo nella provincia di Frosinone vi erano state 60.000 violenze da parte delle truppe

del generale Juin. Dalle numerose documentazioni raccolte oggi possiamo affermare che ci furono

20.000 casi accertati di violenze, numero del tutto sottostimato; diversi referti medici dell’epoca

riferirono che un terzo delle donne violentate, che si erano fatte medicare, sia per vergogna o per

pudore, preferì non denunciare. Facendo una valutazione complessiva delle violenze commesse dal

Cef, iniziate in Sicilia e terminate alle porte di Firenze, possiamo quindi affermare con certezza che

ci fu un minimo di 60.000 donne stuprate, ognuna, quasi sempre da più uomini. I soldati magrebini,

ad esempio, mediamente violentavano in gruppi da due o tre, ma abbiamo raccolto testimonianze di

donne violentate anche da 100, 200 e 300 uomini. Oltre alle violenze carnali, vi furono decine di

migliaia di richieste per risarcimenti a danni materiali: furti, incendi, saccheggi e distruzioni[3].  

La decisione di portare quegli orrori sul grande schermo, scegliendo la via della esplicita

rappresentazione dello stupro, non era una scelta né semplice né banale. “La Ciociara” è un film

del 1960: in quel momento era poco scontata già l’esplicita rappresentazione filmica della

sessualità, a fortiori lo era quella della perversione o, peggio, della violenza. È una scelta che, sia

pur con le dovute distinzioni, ricorda i tratti della storia del già citato “Germania anno zero”, con

Edmund abbandonato in un universo in cui la devastazione materiale si proietta su uno sfondo
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privo delle minime coordinate morali.

Nella scena dello stupro di Cesira e Rosetta, il film di De Sica lascia poco spazio

all’immaginazione: è esplicito, crudo, senza le musiche di Trovajoli che rendano più sopportabile

lo strazio, ma con le urla delle due donne che, ancora dopo 60 anni, ammutoliscono lo spettatore

messo di fronte all’orrore della “profanazione”. È una visione potente e moderna: sebbene, in più

di un passaggio, il film possa risultare più edulcorato rispetto al romanzo di Moravia, nella scena

dello stupro non sembra si possa accusare la pellicola di “eccessiva indulgenza”.

Sebbene il paragone potrebbe rivelarsi per molti aspetti azzardato, l’“atmosfera” potrebbe

paragonarsi a quella di Irréversible di Gaspar Noé, con quella scena di una violenza sessuale

insistita, prolungata, silenziosa e, anche per questo, “disturbante”.  

3. La “reazione” del diritto di fronte alla violenza sessuale: la donna come vittima di reato

Passando dal versante della rappresentazione cinematografica dello stupro a quello della sua

“rappresentazione giuridica”, la più ampia cornice di riferimento è certamente quella offerta

dalla “violenza contro le donne”, a sua volta intesa come specificazione della “violenza di genere”

[4]. Sebbene si tratti di concetti che, in maniera sempre più evidente, si stanno radicando nella

nostra esperienza giuridica, resta pur sempre il fatto che l’ordinamento italiano conosca solo

rare fattispecie di reato “a vittima qualificata”.

La donna compariva come vittima nei delitti contro l’onore, abrogati solo nel 1981, che

prevedevano pene attenuate per l’omicidio o le lesioni commessi, per esempio, a causa di una

relazione illegittima del coniuge (secondo la lettera della legge, dunque, anche il marito), della

figlia o della sorella.

Nel sistema attuale la donna costituisce il soggetto passivo del delitto di mutilazioni genitali

femminili (art. 583-bis c.p.), introdotto nel codice penale nel 2006 e quasi mai applicato dalla

giurisprudenza. Non si parla in realtà di “donna”, ma di “organi genitali femminili”: l’attenzione,

a livello terminologico, è cioè focalizzata non tanto sul soggetto passivo, quanto piuttosto

sull’oggetto materiale del reato.

Anche quando il riferimento al concetto di donna è inevitabile, il legislatore italiano mostra una

certa “cautela” da un punto di vista terminologico. È emblematica, per esempio, la formulazione

dell’aggravante della c.d. violenza assistita, introdotta all’art. 61, n. 11-quinquies c.p. dalla legge n.

119 del 2013 e poi modificata con la legge n. 69 del 2019: nei delitti non colposi contro la vita e

l’incolumità individuale e contro la libertà personale la pena è aggravata se il fatto è stato
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commesso in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in

stato di gravidanza: “persona”, non “donna” in stato di gravidanza. Se il linguaggio (anche

giuridico) è lo specchio della cultura di un popolo, non c’è dubbio che la cultura del popolo

italiano provi ancora qualche disagio a fronte della tutela della donna. 

Immaginando un metaforico edificio di tutela relativo alla violenza contro le donne, i delitti di

violenza sessuale rappresentano indubbiamente le fondamenta di quell’edificio: deve trattarsi

dunque di una base solida e robusta, affinché anche il resto della costruzione presenti le stesse

caratteristiche.  

4. La violenza sessuale “di guerra”

“La Ciociara”, raccontata prima dalle pagine di Moravia e poi dal film di De Sica, porta

all’attenzione del grande pubblico lo stupro nell’ambito di un contesto bellico, sia pur in un

contesto indubbiamente peculiare, in cui la linea di confine tra alleati e nemici appariva sempre

più evanescente.

Quanto alle marocchinate, si tratta di delitti rimasti per lo più senza processi e senza giustizia. I

processi successivi alla guerra, spesso, rappresentano uno strumento di disvelamento della

violazione dei diritti umani cui pressoché inevitabilmente un conflitto armato conduce, con

contestuale presa di coscienza dell’opinione pubblica, chiamata a mettersi in ascolto del monito

della storia. Si tratta, però, di processi dei vincitori sui vinti: le marocchinate stavano dalla parte

dei “buoni”, e questo ha reso estremamente difficoltosa la loro emersione, tanto a livello politico

quanto a livello giudiziario.

Più in generale, tuttavia, una risposta sufficientemente definita del diritto penale internazionale

a fronte di condotte di stupro può considerarsi relativamente recente, posto che, sebbene i

crimini che comportino, in vario modo, abusi e violenze sessuali possano considerarsi delle vere

e proprie costanti dei conflitti armati, la loro “collocazione” ha seguito una parabola piuttosto

“faticosa”.

I Tribunali di Norimberga e di Tokyo, per esempio, non attribuirono specifica rilevanza a reati

sessuali, mentre la giurisprudenza dei Tribunali per la ex Jugoslavia e per il Ruanda ha

contribuito in maniera decisiva ad una valorizzazione delle condotte di stupro come fattispecie

autonome.

La soluzione adottata dallo Statuto della Corte penale internazionale è indubbiamente

“complessa”: la definizione delle singole condotte criminose, come noto, è preceduta dal c.d.
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elemento di contesto, il quale consente non solo di distinguere i crimini internazionali dai reati

comuni, ma anche di tracciare una più sicura linea di confine tra le varie ipotesi di crimini

internazionali. Una condotta di stupro, quindi, può costituire un crimine di guerra o un crimine

contro l’umanità, a seconda che sia commesso in connessione con un conflitto armato o

nell’ambito di un attacco esteso e sistematico della popolazione civile[5]. L’art. 7 dello Statuto

ICC, prevede, tra i crimini contro l’umanità, lo stupro, la schiavitù sessuale, la prostituzione

forzata, la gravidanza forzata, la sterilizzazione forzata e altre forme di violenza sessuale di

analoga gravità (lettera g). L’art. 8 del medesimo Statuto di Roma, dedicato ai crimini di guerra,

individua le condotte di chi stupra, riduce in schiavitù sessuale, costringe alla prostituzione o alla

gravidanza, impone la sterilizzazione e commette qualsiasi altra forma di violenza sessuale

costituente violazione grave delle Convenzioni di Ginevra (comma 2, lettera b, xxii e lettera c, vi).

Alla fattispecie di genocidio è poi ricondotto il c.d. genocidio biologico (art. 6, lettera d) Statuto

CPI), che potrebbe riferirsi anche a condotte di violenza sessuale, se realizzate allo scopo

generare un figlio non appartenente alla etnia della madre[6]. Si tratta, dunque, di un crimine

“trasversale”: resta pur sempre da verificare se questo carattere si traduca in un rafforzamento

della tutela o, piuttosto, evidenzi la difficoltà della fattispecie di stupro a emergere con sufficienti

chiarezza e autonomia.

Una più recente tappa è quella che prende in considerazione la violenza sessuale anche come

possibile condotta di tortura, a conferma della diversa qualificazione giuridica che le condotte

possono assumere a seconda del contesto (oggettivo e soggettivo) in cui le stesse si trovino

inserite[7].  

5. La violenza sessuale “semplice”  

Anche la violenza sessuale “semplice”, del resto, fatica a trovare un proprio statuto giuridico

solido e convincente: l’art. 609-bis c.p., rubricato “violenza sessuale”, risale al 1996 e le pene a dir

poco irrisorie introdotte in quella occasione sono state inasprite solo lo scorso anno, nell’ambito

delle modifiche apportate con il c.d. codice rosso (legge n. 69 del 2019).

A una riforma organica dei delitti di violenza sessuale, come ampiamente noto, si è giunti solo

del 1996, con la legge n. 66[8]. Il cambiamento più evidente riguarda la collocazione dei delitti in

questione, che nella versione originaria del codice penale italiano erano classificati come delitti

contro la moralità pubblica e il buon costume (artt. 519 e ss. c.p.). Nel 1996, invece, i reati contro

la libertà sessuale sono inseriti tra i delitti contro la libertà personale. Da un bene collettivo e

impersonale, che non tutelava direttamente la donna, si passa a un bene individuale, più
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aderente a una concezione della sessualità in linea con i principi costituzionali.

Una svolta davvero radicale, in realtà, avrebbe richiesto l’introduzione di un capo apposito

relativo alla libertà sessuale, affinché risultasse chiaro che il bene giuridico tutelato dovesse

individuarsi nella libertà di autodeterminazione del soggetto in riferimento alla propria sfera

sessuale. Al riguardo si è osservato, in particolare, che le nuove fattispecie non avrebbero dovuto

più prevedere quali elementi costitutivi la violenza o la minaccia, ma avrebbero dovuto

“accontentarsi” del solo elemento della costrizione: la violenza e la minaccia avrebbero potuto

pur sempre operare sul quantum della risposta sanzionatoria, senza condizionarne l’an[9]. La

condotta penalmente rilevante descritta dall’art. 609-bis c.p. continua invece a far riferimento

agli elementi della violenza e della minaccia come strumenti di coercizione rispetto agli atti

sessuali. La tutela della libertà di autodeterminazione della vittima, attorno alla quale la

giurisprudenza ante riforma aveva tentato di costruire il fuoco della tutela penale, continua a

restare in secondo piano.

Il cuore della nuova disciplina è indubbiamente rappresentato dall’art. 609-bis c.p., rubricato

violenza sessuale.

La disciplina precedente, infatti, distingueva tra la fattispecie di violenza carnale (art. 519 c.p.),

incentrata sulla congiunzione carnale cui la vittima era costretta con violenza o minaccia, e la

fattispecie di atti di libidine violenti (art. 521 c.p.), applicabile a chi commetteva atti di libidine

diversi dalla congiunzione carnale e punito con pene inferiori. Si trattava di una distinzione che,

pur complessivamente condivisibile sul piano astratto, comportava ineliminabili distorsioni sul

piano processuale e che, anche per queste ragioni, si sceglie di superare con l’introduzione

dell’art. 609-bis c.p.

Osservando le applicazioni giurisprudenziali del reato di violenza sessuale nei suoi primi

vent’anni di vita, l’impressione è quella per cui il reato in questione abbia sofferto una sorta di

“bipolarismo applicativo”. Da un lato si è assistito a un progressivo ampliamento dell’ambito

applicativo della nuova fattispecie, evidentemente supportato dall’ampia nozione di “atti

sessuali”. Dall’altro lato, però, si sono registrate pronunce relative ai casi di stupro (dunque il

nucleo irrinunciabile e indiscutibile della fattispecie in questione) che hanno mostrato qualche

cautela troppo, probabilmente alimentate da pregiudizi socio-culturali che non possono dirsi

ancora superati.  

5.1. La nozione ampia di atti sessuali
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Quanto alla prima tendenza cui si è fatto riferimento (l’ampio raggio operativo dell’art. 609-bis

c.p.), si è fin da subito lamentata la potenziale indeterminatezza del concetto di “atti sessuali”,

suscettibile di comprendere condotte troppo eterogenee tra loro.

In una prima fase la soglia minima di rilevanza degli atti sessuali è stata individuata nella

nozione di “atti di libidine violenti”, che compariva nel precedente art. 521 c.p.: il difetto

fondamentale della categoria in questione era quello, suggerito dalla stessa lettera della legge, di

enfatizzare considerazioni di marca soggettivistica e, in particolare, la concupiscenza del

soggetto attivo.

Secondo alcuni, dunque, la soglia minima degli atti sessuali sarebbe stata rappresentata dalle

molestie sessuali. Anche la nozione di “molestie sessuali”, tuttavia, risulta scarsamente

determinata e secondo alcuni si estenderebbe fino a comprendere condotte che non coinvolgono,

neppure indirettamente, il corpo della vittima: esibizionismo, raccontare continuamente

barzellette o storie oscene, gesti esplicitamente allusivi. I comportamenti in questione, in effetti,

sembrano più chiaramente riconducibili alla contravvenzione di molestia o disturbo alle persone

di cui all’art. 660 c.p.

La giurisprudenza prevalente sembra essersi attestata su una nozione “mista” di atti sessuali. Si

rende anzitutto necessaria una componente “oggettiva”, che, facendo riferimento a un elemento

di “corporeità”, richiede un contatto corporeo che coinvolga zone erogene della vittima. In certi

casi si richiede poi un’integrazione di tipo “soggettivo” e, in particolare, che l’atto in questione sia

tale da suscitare la concupiscenza sessuale, anche se in modo fugace, pur precisandosi che non

assume rilievo determinante la finalità perseguita dall’agente o l’effettivo soddisfacimento del

proprio piacere sessuale[10].

È evidente come il requisito in questione, estremamente discutibile e che pare stia subendo un

significativo ridimensionamento nella giurisprudenza più recente, possa assumere una qualche

rilevanza solo negli atti sessuali diversi dallo stupro, posto che in quest’ultimo caso l’elemento

della congiunzione carnale non consensuale sarebbe di per sé sola sufficiente.

Così, a proposito del “bacio rubato”, oggetto di copiosa giurisprudenza relativa all’art. 609-bis c.p.,

la Corte di cassazione ha più volte precisato che anche il bacio repentino, che riguardi zone

erogene di un soggetto non consenziente, può essere qualificato come “atto sessuale”[11].

Determinante risulta, in ogni caso, la valorizzazione del “contesto” in cui si colloca la condotta e,

quindi, i rapporti intercorrenti tra le persone coinvolte e le peculiari condizioni del soggetto

passivo, nel tentativo di valorizzare il più possibile la libertà di autodeterminazione della vittima
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come autentico bene giuridico tutelato dalla fattispecie in questione.

A questo punto, senza scendere nel dettaglio di una casistica quanto mai variegata, viene da

chiedersi se la dicotomia proposta dal codice Rocco tra congiunzione carnale e atti di libidine

violenti e, soprattutto, le distorsioni che dalla medesima derivavano, possano dirsi davvero

superate.

Da questo punto di vista, in effetti, la riforma del 1996 sembra aver superato solo in parte le

aporie derivanti dal precedente assetto normativo.

La distinzione, all’interno della categoria unitaria degli atti sessuali, tra la congiunzione carnale e

condotte diverse da quest’ultima resta un’operazione necessaria, se non altro ai fini di

commisurazione della pena. Uno stupro e un bacio sulle labbra, evidentemente, non possono

essere trattati allo stesso modo quando si tratti di individuare la pena concretamente applicabile.

A ciò si aggiunga che l’art. 609-bis c.p., al secondo comma, prevede una circostanza attenuante

per i casi di violenza sessuale “di minore gravità”. Quella che a prima lettura suona come

un’autentica contraddizione in termini, si spiega proprio con l’esigenza di fornire al giudice uno

strumento che consentisse di diversificare la risposta sanzionatoria a fronte delle potenzialità

applicative di una fattispecie formulata indubbiamente a maglie molto larghe.

Neppure possono dirsi del tutto superati i rischi di una “vittimizzazione secondaria” derivanti

dal processo penale, per esigenze legate strutturalmente all’accertamento di una violenza

sessuale. Non solo, infatti, si rende necessario delineare con precisione i contorni degli “atti

sessuali” nel caso concreto a fini di commisurazione della pena, ma, anche nel caso di

congiunzione carnale, si tratta pur sempre di accertare che la stessa sia avvenuta in assenza di

consenso della vittima.

Se le esigenze di garanzia non possono evidentemente subire inaccettabili compromissioni, si

può solo auspicare che il pregiudizio e le tare culturali dei professionisti del processo penale

diventino sempre meno “ingombranti”.  

5.2. L’eccessiva “cautela” della giurisprudenza in materia di stupro

Si tratta a questo punto di esaminare rapidamente il secondo volto della violenza sessuale, che è

quello relativo allo stupro vero e proprio. Periodicamente si sono registrati “disorientamenti”

giurisprudenziali che sembravano marciare in direzione opposta rispetto al progressivo

ampliamento della nozione di atti sessuali, con qualche imbarazzo interpretativo di troppo

proprio in materia di stupro, che dovrebbe rappresentare il nucleo irrinunciabile del delitto di
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violenza sessuale.

Si tratta ovviamente di pronunce che in certi casi sarebbe eccessivo definire veri e propri

“orientamenti” e che, sia pur per ragioni diverse, dovrebbero ormai considerarsi superate o in

corso di superamento. Nonostante ciò, visto che in una materia come questa è bene non dare mai

nulla per scontato, sembra utile una sia pur sommaria disamina di due questioni problematiche.

 

1) Lo strano caso della vittima in blue jeans

Sulla base di un’interessante riproposizione dell’antico adagio “dimmi come eri vestita e ti dirò

se hai subito violenza sessuale” o, meglio, di visioni stereotipate dello stupro modellate sui più

radicati luoghi comuni in materia, la Corte di cassazione perviene alla celeberrima affermazione

per cui sarebbe un dato di comune esperienza che è quasi impossibile sfilare anche in parte i

jeans ad una persona senza la sua fattiva collaborazione, poiché trattasi di una operazione che è

già assai difficoltosa per chi li indossa[12]. Si precisava poi che sarebbe istintivo, soprattutto per

una giovane, opporsi con tutte le sue forze a chi intenda violentarla e che risulterebbe quindi

illogico affermare che una ragazza possa subire supinamente uno stupro.

L’idea di fondo, altrimenti detto, è quella per cui non vi sia dissenso senza resistenza o,

addirittura, che in capo alla vittima di violenza sessuale sia individuabile un vero e proprio

dovere di resistenza[13]. Se possono considerarsi superati i tempi in cui si discuteva della

irrilevanza penale della vis grata puellae, quel tanto di forza necessaria a vincere la naturale

resistenza della donna, non così scontato è stato il superamento dell’onere di resistenza a carico

della donna stessa, una sorta di civilistica inversione dell’onere della prova, tale per cui la

vittima di violenza sessuale era chiamata in tribunale a dimostrare di aver fatto tutto il possibile

per evitare il danno.

La giurisprudenza più recente tende a ridimensionare la portata di un dissenso esplicito e/o

accompagnato da un’adeguata resistenza da parte della vittima, precisando che non è necessario

che il dissenso permanga per l’intera esecuzione del delitto, restando lo stesso configurabile

anche nel caso in cui la vittima “si arrenda” al suo aggressore  o, specie all’intero di un rapporto

di coppia, qualora il soggetto attivo abbia la consapevolezza del rifiuto implicito da parte della

vittima in considerazione delle numerose violenze o minacce poste in essere dallo stesso[14].

Si tratta però di questioni sulle quali pare opportuno non “abbassare mai la guardia”, anche

perché l’accertamento del dissenso, specie in contesti quali quelli della violenza domestica o

della violenza nei confronti di prostitute, resta indubbiamente un aspetto particolarmente
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delicato e complesso.  

2) L’attenuante della minore gravità nei casi di stupro commesso nell’ambito di relazioni stabili.

La previsione di una circostanza attenuante per i casi di violenza sessuale di minore gravità di

cui all’art. 609-bis, secondo comma c.p. rispondeva all’evidente intento di assicurare un’adeguata

dosimetria sanzionatoria nell’applicazione della nuova fattispecie così ampiamente formulata.

Sembrava dunque che i casi di accertato stupro dovessero ritenersi strutturalmente

incompatibili con l’attenuante in questione.

La giurisprudenza di legittimità, in anni molto recenti, ha invece smentito questa premessa,

ritenendo che un rapporto sessuale completo non consensuale non sia, in quanto tale,

incompatibile con l’attenuante della minore gravità ex art. 609-bis, secondo comma c.p., posto

che il fatto deve valutarsi nella sua complessità, con particolare riguardo agli effetti psico-fisici

che la violenza produce sulla vittima.

La Corte di cassazione, per esempio, ha annullato con rinvio una sentenza in cui i giudici

d’appello si erano limitati (sic!) a fare riferimento a “plurimi rapporti sessuali completi ottenuti

con la violenza e senza il minimo rispetto della dignità e libertà di autodeterminazione della

donna”, senza analizzare, ai fini dell’applicazione dell’art. 609-bis, secondo comma c.p, gli effetti

che i “plurimi rapporti sessuali violenti” avessero prodotto sulla donna[15]. O, ancora, in un caso

di violenza sessuale consistita nell’aver costretto la vittima a un rapporto sessuale orale e uno

vaginale, con contestuali lesioni tradottesi anche nella rottura di tre costole, i giudici di

legittimità hanno ritenuto che la Corte d’appello non avesse adeguatamente motivato in ordine

alla mancata concessione dell’attenuante, anche perché la vittima «per sua fortuna» aveva ormai

archiviato il fatto e non dimostrava alcuna volontà di ricordarlo. Questo, in estrema sintesi, il

ragionamento della Corte di cassazione: se la vittima non ricorda e non vuole ricordare,

verosimilmente il fatto non era così grave. Se, tuttavia, la violenza sessuale è posta a tutela della

libertà di determinazione della donna, la sola circostanza oggettiva di aver subito un rapporto

sessuale completo contro la sua volontà dovrebbe valere ad escludere una possibile operatività

dell’attenuante, a nulla rilevando gli effetti, nel medio-lungo periodo, che quella violenza è in

grado di produrre sulla vittima[16].

Le pronunce in questione, sarà un caso, sono state spesso relative a violenze sessuali commesse

nell’ambito di un rapporto di coppia.

Originariamente si discuteva se il soggetto attivo del delitto di violenza sessuale potesse essere

anche il coniuge, visto che alcuni valorizzavano un preteso diritto alla congiunzione sessuale
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nell’ambito del matrimonio, quasi come se quest’ultimo funzionasse da consenso anticipato

rispetto alle future prestazioni sessuali. Si trattava evidentemente di un’impostazione che non

poteva reggere per molto a seguito dell’entrata in vigore della Costituzione e che, per questo, può

considerarsi ormai come testimonianza di vera e propria archeologia giuridica.

Anzi, proprio in considerazione della progressiva emersione del fenomeno della violenza

domestica, il legislatore ha introdotto nel 2014 una nuova aggravante al catalogo previsto

dall’art. 609-ter c.p., prevedendo al numero 5-quater che le pene di cui all’art. 609-bis c.p. sono

aumentate per fatti commessi nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge,

anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione

affettiva, anche senza convivenza. Proprio questa disposizione dovrebbe determinare un

definitivo superamento di quell’orientamento volto ad ammettere l’attenuante della minore

gravità per uno stupro commesso dal partner, pena l’innescarsi di un autentico corto circuito sul

piano normativo[17].  

6. Una riflessione sulla condizione femminile attraverso il diritto penale: limiti e

prospettive  

Il film di De Sica, forse più che il romanzo di Moravia, ha obbligato a fare i conti con un passato

tanto doloroso quanto scomodo, in cui l’imbarazzo politico si sommava alla immaturità socio-

culturale italiana di fronte alla “questione femminile” e al ruolo della donna.

I tempi sono cambiati e i passi in avanti sono notevoli ed evidenti, ma certamente si tratta di un

percorso culturale e giuridico che, in riferimento alla violenza contro le donne, è ancora lontano

da un approdo che possa considerarsi soddisfacente.

Il diritto, specie quello penale, resta un’arma spuntata se non può contare su un supporto socio-

culturale sufficientemente solido e sedimentato. La rilevanza penale delle condotte di violenza

sessuale, come precisato, rappresenta la base di un ampio e complesso edificio di tutela, che sta

diventando sempre più consistente e strutturato. Senza un adeguato supporto, che passi

attraverso una più convinta prosecuzione lungo la strada di quel cambiamento culturale già in

atto, il rischio, tuttavia, è quello di trovarsi al cospetto di un gigante dai piedi di argilla: maestoso

mentre brandisce lo scudo e la spada del diritto penale, ma destinato a polverizzarsi al primo

rigurgito di un magma sessista e retrogrado ancora in pericolosa ebollizione.
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